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Ai raE&TmiSSIMO SIGNOHK 

DOTT. F&iliCESGO GDEIIN 

uum mnm m civ. mu 



Egli non è guari che accompagnammo co' più 
uUdi auguri la vostra Guglielmina, nella bella oc- 
eofiòne che trainantavan sulhHve dtU^Aéigt; ed 
oggi non pfmiamo a meno di non congratuiarei di 
bel nuovo e dal cuore con Voi per la ben sortita 
unione della seconda vostra figlia con un giovine di 
nobile lignaggio, e de' piA buoni ed accottumati della 
città notira. 

Eccovi pertanto, a sincero pegno della noetra 
esullanza, alcune poche lettere di patrio argomento^ 
tra le quali, quasi a lenimento e conforto di una 
piaga non ancor ramarginata, ne troverete pur due 
indirette al nostro duiderato fratello Giambatista, 
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di cui egli slesso, poro prima dell' improvvUa fuct 
dipartita, facea predante al dileUissinw imlro ucpoU, 
Co, Tiberio Roberiù 

Mi ci giima 9perare che Voi, òmono come siele, 
fteii ifdespnerefe ^iietlo ipkseoio <foito^ «e .ihh» «/Ito 
perchè i)f\ertiwi dal cuore, e ci vorrete credere 
immutabUmeuU 

Bawaoo nel l^cbbrajo 4863. 

Devotissimi Am» 
ì FiiAT£LU BA»£G^iO 
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MO.NS. ZACCiaiA imiaxo 
AL ilEV. DOiN CAiUiO MARaoNl 

Trcposito in S. Haria del Carmiiie, di MUima 

£aro, oarinimo miica 

9 

L Udincy 27 Dicembre 4847. 

Ris[X)ndo alla benedetta sua 2i corr. ricambiando 
nrir ;il)l)ondanza del cuore gli auguri con cui Ella mi 
&i ta incontro. Grazie della dolcissima lettera, ^zie 
de'flentimenll amichevoli e cofdialiMinii, che in quella 
mi esprime, iddio conceda a Lei ogni grada e prospe- 
rità. Quanto a me, io non debbo augurarmi felicità; se 
il Signore per sua bontà vorrà rendermi più tollerabile 
Il gran peso deU' £|M8CopatOy io lo benedirò: del resto 
mi limiteò a domandargli graaa ed ajulo per compiere 
dò ch^egli vuole da me, 

Avea in animo di scriverle tante volte; ma si 
assicuri che la mia vita è così occupala eh' io non ne 
poaso propno pià. 

E siamo da capo col danandami k mie liagateUe) 
Oh per ÌmccoI non ho niente, mi capisce mo? E se mi 
farà montare in colh'ra, il mio ritratto si farà anche 
più serio e più ingrugnato. L'altro dì, dopo il Pontificale 
aaiennls«ia»,ho detta dai pulpito un Omelia pei santo 
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à^tlàndo irerlM) B sepoleitf, e mi pare die in verilà 
* non ci aia gran male ad nadr di presto di questo mon- 
(laccìo. 

Intanto con questa ri mando 25 napoieoni cF oro 
che fafvorirete fiur tenere et £ via con questi beiaìl 
Sono aachitto come pomice. Oh poterò Arcivescovo 
mezzo fallitol Ma pazienza pei soldi. Il fatto che più mi 

grava è questo: 1 essere quel che sono^ Oh Signore 1 
Oh Signore I 

Voi siete statò pw altro al vostro siibiirbaiio La- 
ghetto: che direte di me che non sono per anco andato 

a vedere il magnifico Rosazzo? — Ma voi non venite a 
trovarmi? Crudelaccio che siete! V aspetto da tanto 
tempo col cuore spalancato, e voi state immobile? Via. 
da bravo. Addio^ caro andco^ salutatemi tutti: mi racco* 
mando alle vostre orazioni e vi abbraccio dal cuore* 

IIONS. BIUOTO (Alh> SteSSO) 

Imi vostra lettera mi ha fMo riderla im poco. BlH> 
gàtellet Voi, Brtntarolo^ avreste avuto il coraggio di 
dire r animo vostro a Nj? Via, siate buono, ridote 
come ho fatto io. Ma credetemi, egli non ha parlato . 
ton altro intendunenip che bhonoj sicché voi vedete 
che quÈmdo non possiamo dubifatre delle intenzìonf, 
lion si vuol guardare la cosa molto sottilmtìalc* Infine 



40 

la c una freddura. Poi. c^li è fallo cosi: pkiius riitui' 
rum Mffit^ hoc illac diffluo. 

La scorsa Domenica dì Pasqua, dopo celebrata la 
S. Messa,' mi sono condotto al Duomo ad assistere alia 
Messa solenne, e a benedire dojX) sei mesi ìì mici ama- 
tissimi figli. Ho detto unclie alcune parole, ma adagio 
adagio, quale oonviensi a convalescente* IHulla vi dico 
delle testimoniaiue di esattania di amore ricevute in 
questa occasione. Fu spettacolo tenerissimo. 

Aveva in animo di recarmi a Venezia pel Consi- 
glio Ei)iscopale. Ma il medico ha sentenziato, che 
questo viaggio ma si poteva imprendere che con gra» 
vissimo rìschio. Sicché ho dovuto rimanermene, ed ho 
mandato una lunga lettera, alla quale i Prelati eonj?ref^ati 
si compiiicquero dì dare una ris|)osla piena di bonl;>. 

Non vi dimenlicale che le lettere degli amici mi 
40tto conforti preziosi, che le vostre mi sono un faalsamou 
Scrìvermi di rado sarebbe un non volermi consolare 
clic di rado, quand'io ho hisoj^iio di essere ronsi^lato 
sempre^ Inlanlo abbiatevi i saluti di mia madre, ed ua 
abbraccio dal vostro aileùonatissijno. 



JUo.NS. zACCàuiA iiBiaio (Alio flesso) 

IT. ViemOf o Giugno i(i50. 

Indovinate mo?, ho letto 11 vostro ultimo foglio 

Ire u quallro volle, non credendo a' miei occhi, e ripen- 
sando a ciò che di meravigiieso vi avessi io scriltu dii 
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meritarmi lodi si ampie e sì. generose. £ volete ch^io 
ve lo dica? M'era sino entrato il sospetto che vi fosse 
piacdiito di scherzare ironicamente con me. Poi V ho 
caccialo, c ora dalla vostra li oppo benevola amicizia 
accetto volentieri T espressione de' vostri senUmenti, e 
ve ne ringrazio. * 

La salute vacilla lyncora: la tosse non mi abbandona 
mal* He la passo qvasi sempre in easa« Dacché sono 
qui non ho visitato che le tombe imperiali ed alcune 
chiese. L'altra sera feci una trottata lino a Schònbrunn^ 
ma ho dovuto tornir presto^ e musa veder auUa, che 
m'avea piglialo un dolore di denti assai fiero. Se la 
segue cosi, tornerò a casa come I bauli che ho portati 
con me. E sì che ci sarebbero bellissimo cose a vedere: 
i dintorni di Vienna sono luoghi d'incantOy e i Viennesi 
le feste li visitano a migliaja. Gran movimento, gran 
vita un questa capitale! Cosa sorprendente^ mio caro 
amico. La città è un gioiello. ]\on v' hanno pezzi d' ar- 
chitettura quali a Venezia, a Vicenza a Firenze; ma in 
com[)ettso edifiù grandiosi migniiici, e da per tulio 
trovate un aqjietto di «giateziai da per tutto una poli- 
lezza che ci fanno meravigliare. 

Domani avrà luoi^o una seduta generale presso il 
Ministero.—- Addio, caro amico, vogliatemi bene, scrive- 
temi e tenetemi raccomandato al Signore, addio, addio» • 
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MOSCAtl 

Direttore generale della pubbl. istruz. in Milano 
ALL AB* PROF. GiUS£PP£ BARBIERI 

Lo scopo da lei propostosi nella sua prelazione (*) 
non poteva essere nè più eccellente in se stesso, nè più 
conveniente alle sue cognizioni^ ai suoi talenti ed alla 
cattedra a lei affidala. Ove in fotti potesse nuovamente 
diffondersi quel sentimento, quel vero gusto e quella 
specie d" idolatria con cui i nostri antichi coltivavano le 
lettere greche, gran fondamento si avrebbe a sperare 
die potesse in breve essere interamente dissipato nella 
nostra Italia quello spirito di stravaganza che sembra 
n rin ae c i ar e d^invadeilae di ptecipilBrla in nuovi delirj, 
molto analoghi a quelli eh' essa deride negli scritti del 
seicento. Molta lode adunque a lei è dovuta, signor 
professore, perchè a questo cosi importante soggetto 
abbia rivolto dalla Cattedra le prime sue voci. Prosegna 
ella in tutto 11 corso de^suoi insegnamenti ad infianH 
mare colla dottrina e coir esempio codesti j^iovani 
neir amore di così utili studj, ed Elia avrà il ])iù 
• incontrastabile diritto alla riconoscenza di tutti gli 
amatori della vera letteratura e del nome italiano. 
Aggradisca le proleste della mia distinta stima. 

(*) Orazione inauguratoria alla cattedra di lingua 
e letteratura greca. BaManoy Remeodioi» iS08» 
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L. UABÌL 

lleggente della Università di Padova 
Alla Dìreziime generale della pubblica istruzione, 

VI. 1 Novembre 1809. Padova 

E chiaro nome tra gli nomini dt lettere quello 
del sig. Ab. Giuseppe Barbieri: e le sue prose eloquenti^ 

le sue squisite poesie hanno gi'ido e rinomanza. Attinse 
il suo sapere ai fonti Greci e latini, donde ogni sapere 
deriva, e sostenne con onore in questa Regia Università 
la Cattedra di lingua e letteratura Greca, ora sof^ressa* 
Eppure non fu per lui, che tarda e'secondarìa occupa* 
zione r amena letteratura; perciocché si dedicò dappri- 
ma con intenzione ed afletto agli studj legali, come ne 
fa eerta fede T annesso certilicato. Ma non sono sempre 
gli uomini arbitri e padroni di scegliere la carriera 
che correranno; domestiche circostanze, impreviste 
relazioni, non calcolate resistenze inducono talvolta 
r animo più risoluto a dex^are per qualche tempo 
da quegli studj, pe' quali pure si ha e più decisa 
attitudine e più vigorosa inclinazione. Cosi fu del sig. 
Barbieri. Amerebbe egli ora di rientrare nel Tempio 
sacrato a Temi; e certo la compenserebbe della mo- 
mentanea e involontaria diserzione. Conoscitore per 
principi della scienza legale, che insegnò anche priva* 
tamente ad alcuni amid convitorì, giovane ardibte ed 
atto a vieppiù passionarsi per essa, d'altra parte pieno 
di onore, per cui non patirebbe di essere inferiore al 
SUO posto, e caldo di vero zelo per corrispondere 
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degnamente alia fiducia ili un liberale Governo, è 
credibile, anzi è sicuro che T ottimo Prìncipe non si 
penlireblie del sno beneficio. 

Oneett è V ingenua festimonìmiza che gli si dete 
dalla Roor^enza, e di chi ancor la sostiene, ambizioso, 
che gli sia stala offerta sì beila occasione di tributare al 
mento del sig. Bariiieri questa solenne verìdica di- 
chiarazione. 

£ questo è pive il rìseontro dovuto all'attergato 

decreto 28 Ottobre p. p. di codesta ossequiata Dire- 
zione; alla (piale mi predio di rìprotestare i diyoti 
sentinibnti della riqiettosa mia venenilone. 

AB. GinSBPPK PROF. EàEBIBBI 

AL IN015. SIG. GIAMBATTISTA BASEGGiO 

» 

VII. Padova iG Luglio 1828 

lilla imo ben compiacersi di avere V ingef?no 
pronto a' suoi comandi; se, nel brevissimo lermine di 
due giorni e in mezzo ai bollori che ci liquefanno, ha 
potuto dettare quella graziosa e saporita Inovella (*) 

(*) Xel 1 828 pubbUeava due novelle, V ana eoi tikolo; 
I^iffo di Landolfo fa da uno aiirologo far la ventura ad ti» 
9^o ff}liuolOf e per mWabdi drcmtanze quello avviene che 
io atlrologo avea fìredelle. Viovelln, pubblicata per le nozze 
Semagiotto-Gerato, BassanOy Baeeggio» iu>l Giugno ia^S, 
ét pag 4^* — L'alUa ha per soggetto: Alcuni giovani ro-. 
mani ruhati con ismxiurata usura da Giannamìrea Fontcsccca 
io invilano fccoìoro a dijìorto in tns podcì c fuori di fioma', 
colà gli fanno tal beffa c/i'e'<jh' bisogna trarsene con /|ros^a Som- 
alia di danas o e coi» jtaura - Batsanoi Ba«eggto, Ui pag. 
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del cui dono cmi issiiiio la nnj^nizio. Out*sle son provo, 
che (laaiio allrui, non mica speranza, ma pieno dirillo 
a cose maggioii. Che se il mio voto potesse aggiu^ere 
qnalehe dramnia di^ peso al giualissiiiio sentimento 
ch^ ella deve portare delle site forze, io le ripeto 
sincemnicnle eh c Ila è in obbligo di usare lo ingcf^no 
a più aita mira* .Qualche novella^ così per saggio, è 
occvpazioine piacevole, ma di noveUe ne abbiamo a 
saiietà; ansi direi che mostrano meglio la povertà non 
hi ricchezza della nostra lettenihira. Perdoni tal cenno 
al desiderio vivissimo ch'io senio di vederla battere più 
larghi sentieri ad onore della patria ed a consolazione 
de' suol amici* Fra i quali, comecché la sorte son mi 
abbia consentito di potermi giovare delhi sua viemanza, 
nondimeno [)er vera slima e per allelluosa riconoscenza 
mi pregio di esserie. 

PIER-ALBSa41fDA0 PBOF. PABATU 

AL i\OB. SIG. GIAMBATTISTA BAS£GG10 
\in. TormOf a' 28 JitrUe i839 

Tornato qua da una corsa che feci a Venezia, al 

santo fine di abbracciare mia madre. !ro\ai la sua 
biogralia di Canova,{'^) accompagnata da cortese IcUera 

(*) Orografia di Antonio Canova, scritta dn G. B. Bn- 
seggio. Fu inscritn nel Voi. VI. fase, dello Biografie dogli 
Italiani, pnhbìicato il il Prof. Emilio (^av. diTipiMn, delle 
quali il Bascggio fu per avveatura il più solerte ed infati- 
cato collaboratore. 
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degli 8 Marzo, tn poche fiicce ella li.t s.ipiito raccoglierò 
tutto ciò che è più degno a sapersi intomo alla vita e 
alle opere dei Fidia de*aoslrl giorni e lo ha fiitto in on 
modo eosi sempHee e ingenuo, che non so se più le 
acquisti lode o le concilii credenza. Ella poi mi fece 
arrossire, ricordando uno dermici peccati giovenili, 
quale io tengo la vita che striasi del Canova (*) in pochi 
giorni e con si poco sapere, ma anehe in questo 
ricordo io veggo un effetto della snn gentilezza, per 
cui me le professo nuovamente o}>hli;ralo. Se vuole 
onorarmi de' suoi comandi, mi manili pure ogni cosa 
a Venezia dove ho casa e finniglia. intanto accolga i 
mfei ringrasiamenti, presenti i miei rispetti a codesto 
degnissimo Arciprete ab. Bricito, e mi creda con vero 
sentimento di stima. 

P. S. Mi accordo interamente con lei circa ai 
monumento de'Frarì; fu un idea tumultuaria del Cìco- 
gnara, pcggionfai poi daU^infeliee esaeuilone di ()uei 
Javori, 



(^) Notizie intorno la viu di A. Canova, Vitaccia 
tóSS, iwumpats i» Roma il^U. 
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